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Nella letteratura archeologica «ceramica centuripina» indi-
ca un prodotto dell’artigianato artistico databile tra III e II 
secolo a.C.: vasi caratterizzati dalla decorazione a rilievo1 e 
dalla decorazione figurata a colori, con tecnica pittorica.2 Si 
tratta di oggetti prodotti per essere usati nei riti funerari e per 
essere poi deposti in tomba; forme e decorazione hanno un 
significato simbolico. La possibilità di rinviare a bibliografia 
recente consente di presentare in poche parole questa classe 
di ceramica e i problemi relativi;3 sull’argomento conto co-
munque di tornare in maniera più articolata.4 I soggetti della 
decorazione pittorica appartengono regolarmente al mondo 
del gineceo; si tratta di vari momenti della cerimonia nuzia
le. Le figure maschili non rappresentano il ruolo di figura 
principale; con l’eccezione dei casi in cui è riconoscibile la 
figura di Dioniso (fig. 1). Su un gruppo di vasi si sono indicate 
scene della commedia nuova.

Si tratta di oggetti che avevano una destinazione funera-
ria.5 In pochi casi siamo in grado di individuare il contesto 
di rinvenimento;6 almeno in qualche caso pare di poter 
parlare di tomba maschile7: è probabile che non ci sia alcun 
rapporto con il sesso del defunto, ma che si tratti di figura-
zioni che riecheggiano credenze orfiche.8 Proprio i soggetti 

1	 La decorazione a rilievo applicata, spesso resa ancora più esuberante 
dalla doratura, comprende soprattutto motivi vegetali; i bordi sono 
spesso sottolineati da kymatia, triglifi, file di maschere leonine o di 
eroti: è chiara la derivazione da prototipi metallici.

2	 La pittura è realizzata a tempera, dopo la cottura del vaso; la decorazione 
pittorica presenta l’uso dello sfumato e del tratteggio per rendere il 
chiaroscuro, con tocchi di colore più denso o in contrasto per rendere 
i dettagli.

3	 Wintermeyer 1975; Simon 1989; Barbanera 2003; Portale 2011; id. 
2014; Patané c.d.s. ivi bibliografia. Sul ruolo dei falsari, di recente: 
Biondi 2013; Biondi/Biondi 2014.

4	 Ringrazio l’arch. Francesco Santalucia, dirigente responsabile del Museo 
Regionale Interdisciplinare di Enna, per l’attenzione rivolta a questo 
lavoro e gli organizzatori del convegno per la possibilità di anticipare 
alcuni risultati in questa sede.

5	E rano destinati ai corredi delle tombe di una minoranza che aveva un 
proprio particolare rito, ma non una propria necropoli: già l’ultima 
osservazione dovrebbe escludere gli iniziati ai misteri dionisiaci, che 
pare venissero sepolti in spazi a parte: Bottini 1992, 58–62; Graf 1997, 
325; Burkert 2003, 525 ivi bibliografia.

6	 Libertini 1947; Musumeci 2010. – Un gruppo di «vasi centuripini» e 
di terracotte da una collezione di Kassel, è probabile che appartenga 
ad uno stesso corredo funerario (il danno fatto dai tombaroli, è sempre 
il caso di ricordarlo, non riguarda tanto il trafugamento di oggetti, ma 
la perdita irrimediabile dei dati di scavo): Wintermeyer 1981.

7	 Libertini 1947, 285–290 tomba 40bis; Joly 1980, 1248; Patané c.d.s.
8	 Su sepolture con lamine orfiche, cfr. almeno: Guzzo 1991; Bottini 

1992; Pugliese Carratelli 2001. Le simbologie orfiche presentano 
problemi particolari: il significato di certi simboli era noto solo agli 

delle scene hanno indotto a pensare a tombe femminili;9 in 
realtà è meglio pensare a una spiegazione «simbolica»10: la 
giovane donna può essere intesa come personificazione di 
Psyche. Non è il caso di dilungarsi sul concetto di personi-
ficazione nell’arte greca: concetti astratti vengono resi con 
figure umane, maschili o femminili secondo l’uso linguistico, 
secondo il genere grammaticale del nome che li indica;11 in 
ambiente ellenistico Psyche indica l’anima individuale. Le 
forme della ceramica centuripina appartengono al repertorio 
magno-greco e siceliota (fig 2); si tratta di forme usate per 
il matrimonio ma anche come offerte votive per l’aldilà.12

I ricchissimi motivi vegetali a rilievo dorati derivano 
chiaramente da prototipi metallici (fig. 3). Il confronto più im-
mediato è con l’esuberante decorazione della ceramica apula 
e apulizzante13 e con i rilievi di tombe monumentali della 
stessa area;14 sono stati fatti confronti al di là dell’Adriatico.15 
Ma è stato anche individuato un filone che dall’area apula si 
diffonde all’area etrusco-laziale.16

A Centuripe sono state individuate tombe a camera con 
volta a botte, di età ellenistica; una cameretta con anticame-
ra nella quale era una decorazione dipinta con melagrane 
e iscrizione M[…]S HRWS AGAQOS17: eroizzazione del 
defunto e confronti con tombe della Magna Grecia e della 
Macedonia.18 In questo contesto assumono interesse i rilievi 
da una tomba di Centuripe databili nel II secolo a.C., con i 
motivi del banchetto, del cavaliere, dell’atleta.19

iniziati; eppoi si tratta di cose che hanno un loro significato reale al di 
là di quello simbolico.

9	 Si è anche parlato di donne iniziate ai misteri dionisiaci o di donne 
morte prima del passaggio dalla fanciullezza all’età adulta: Musumeci 
2010, part. 105–106. – Assolutamente fuori dalla realtà certe spiegazioni 
«realistiche» che portano a spiegare i vasi come doni di nozze, conservati 
fino alla morte della sposa e deposti nella tomba: Deussen 1971; id. 1973.

10	I nteressante quella che accosta le figure di giovani donne al culto 
delle ninfe, anche giocando sul doppio significato di nύmfh: «ninfa» e 
«sposa», Portale 2011, 177–181; id. 2014.

11	A d es.: Franzoni 2006, 49–51; 174–176.
12	 Patané c.d.s.
13	 Valga per tutti l’esempio del cratere del British Museum con testa 

femminile con iscrizione AYPA: Villard 1998, 205–206.
14	 Mertens 1985, 440–445; L’Arab 1991 part. 477–480; Mazzei 1995.
15	 Moreno 1964–1965, 65 ss.; Trendall 1989, 80; Guimier-Sorbets 1993; 

Moreno 1998, 23–24 fig. 13; Pontrandolfo 2008.
16	 Gilotta 2002.
17	 Rizza 2002, 11–17.
18	 Per una messa a punto sul tipo: Miller 1993, 1–20. – Per i confronti 

con la Magna Grecia: Steingräber 2008.
19	 Rizza 2002, 9–11; Pautasso 2002; Portale 2010; Patané 2014, 350–351.
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Fig. 1. Pisside centuripina. Protagonista della scena è Dioniso (da Pace 1913).

Fig. 2. Forme di vasi centuripini: a lekane; b pisside; c lebes gamikos; d bottiglia.
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Di grande interesse è il confronto con l’ormai noto 
complesso di marmi da Ascoli Satriano.20 Il bacino di marmo 
dipinto a colori non poteva essere destinato a un uso prati-
co; all’interno sono raffigurate Nereidi che portano le armi 
di Achille. L’ambiente è quello dei guerrieri dalla Grecia 
del Nord nella Puglia ellenistica: Pirro venendo in Italia si 
presentava come «un discendente di Achille che muoveva 
contro coloni di origine troiana».21 La recente scoperta di 
un mosaico a ciottoli da un edificio termale di Gela, con una 
Nereide su ketos ha fatto richiamare confronti con pavimenti 
di Macedonia;22 e d’altra parte confronti con le pitture delle 
tombe macedoni sono stati richiamati per un frammento di 
pittura parietale dalle terme nord di Morgantina.23

Il cratere di bronzo da Derveni al Museo di Salonicco è 
un’opera troppo famosa per avere bisogno di essere descritta 
(fig. 4).24 E’ sin troppo chiaro il significato dionisiaco delle 
scene e dei simboli. Sono stati richiamati i grandi vasi cine-
rari apuli.25 Ovviamente il livello artistico è ben distante dai 
vasi centuripini.26 Un cratere da Siracusa, con iscrizione che 
rimanda alle divinità ctonie, è stato richiamato per la decora-
zione a rilievo (fig. 5).27 I grandi vasi funerari attici di marmo 
(a tutto tondo, o a rilievo su stele) hanno decorazione a rilievo 
policroma ma anche decorazione ottenuta a sola pittura (fig. 
6); lekythoi alte fino a un metro, con scene pittoriche dipinte 
dopo cottura, rappresentano l’ultimo tentativo di resistere alla 

20	 Bottini/Setari 2009; Gasparri/Guzzo 2005. – Per l’ambiente di Ascoli 
Satriano: Corrente 2012.

21	 Pausanias, Perihegesis 1,12,1.
22	 Guzzone/Congiu 2014, 127–138.
23	 Merra 2013, 206 ivi bibliografia precedente.
24	 Barr-Sharrar 2008; ead. 2012 ivi bibliografia precedente.
25	 Patané c.d.s. ivi bibliografia.
26	E  comunque stiamo parlando di un cratere metallico con decorazione a 

rilievo; sul rapporto tra materiali metallici e ceramici: Pfrommer 1983; 
Shefton 1985; Bottini 2011.

27	 Joly 1980, 1254. – Ma vedi già l’interessante confronto tra la ceramica 
centuripina e un’anfora ellenistica da Olbia: Richter 1932, 52–53.

Fig. 4. Cratere in bronzo da Derveni
(da Barr-Sharrar 2008).

Fig. 3. Fregio vegetale su lekane centuripina.

Fig. 5. Cratere da Siracusa (da Bonacasa/Joly 1985).
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concorrenza degli esemplari di marmo (fig. 7).28 Il cratere da 
Derveni proviene da una tomba;29 sarà stato usato anche nei 
banchetti, ma la destinazione finale doveva essere prevista. 
In una tomba accanto, i resti di un altro guerriero incinerato 
erano contenuti in un cratere a volute di bronzo; un papiro con 
testo orfico non era stato completamente distrutto dal rogo.30 
Al di là delle considerazioni sulla diffusione delle credenze 
orfiche,31 pare di cominciare a vedere un filone che collega la 
Grecia del Nord e l’Occidente, attraverso Taranto e Siracusa. 
Siamo in un periodo in cui in Italia meridionale e in Sicilia 
c’è una forte presenza di condottieri e mercenari provenienti 
dalla Macedonia e dall’Epiro; certe mode culturali possono 
avere a che fare proprio con queste presenze: le credenze 
orfiche di Magna Grecia possono essersi intrecciate con le 
tradizioni funerarie di queste élites militari.32

Un caso a parte è il clipeo, riproduce la forma di uno 
scudo (figg. 8–9):33 appare molto probabile la derivazione 
da prototipi metallici (figg. 10–11).34 E’ particolarmente 
interessante il confronto con modellini di scudo con pro-
tomi a rilievo, dorate, da tombe di tipo macedone, databili 
nei decenni centrali del III secolo a.C. (fig. 12).35 Un clipeo 
ha un’iscrizione sulla faccia interna: è un testo orfico, che 
doveva accompagnare il defunto nell’aldilà.36

Un’hydria ellenistica al Museo di Centuripe ha un’iscrizione 
incisa sulla spalla: ARCUTA ARCAGAQOU; il nome persona-
le tracciato prima della cottura rimanda a un oggetto realizzato 
apposta come urna cineraria.37 L’uso di anfore e hydriai (me-
talliche e non) come cinerario costituisce in fondo un rimando 
all’epica omerica: l’anfora d’oro, opera di Efesto, donata da 
Dioniso a Tetide per raccogliervi le ceneri di Achille.38

La ceramica centuripina è associata nei corredi funerari 
con «tanagrine» e terracotte teatrali: chiaramente devono 
essere connesse anche come significato39 e vanno studiate 
unitariamente per conoscere le ideologie correnti sull’aldilà.40 

28	 Koch-Brinkmann/Posamentir 2004a; id. 2004b.
29	I l defunto doveva essere un guerriero appartenente al ceto signorile di 

Larisa in Tessaglia, ormai assimilato ai dominanti macedoni.
30	 Sul gruppo di tombe e il messaggio scritto per l’aldilà, Bottini 1992; 

Barr-Sharrar 2008 ivi bibliografia precedente. – Sul papiro cfr. almeno 
Most 1997.

31	 Bottini 1992; Pugliese Carratelli 2001.
32	 Lippolis/Dell’Aglio 2003 part. 105–111.
33	 Un noto incidente riguarda un gruppo di «tondi» pubblicati nel 1940 e 

riconosciuti falsi: Barbanera 2003; Preto 2006, 33–38; Biondi/Biondi 
2014 ivi bibliografia precedente. Ma il tipo è documentato da diversi 
esemplari autentici.

34	 Patané c.d.s. ivi bibliografia.
35	 Vollmoeller 1901, 360–364 figg. 8–9 tav. 15; Lazaridis 1964; Miller 

1993, 55–56 n. 119; 123; Gilotta 2002, 5.
36	 OPA KA KEREI NEI ZA («Ogni volta che taglia [il filo della vita], 

Zeus fila [ancora]»). Jurriaans-Helle - Ruijgh 2004; Biondi 2013; 
Patané c.d.s.

37	 Una brocca ha sulla spalla un’iscrizione dipinta prima della cottura; 
l’iscrizione è lacunosa, ma sembra trattarsi comunque di nome e 
patronimico. I due oggetti, attualmente in corso di studio, appartengono 
a un lotto privo di dati di scavo. Si spera che le analisi delle argille 
possano confermare la provenienza da Centuripe.

38	 Homeros, Ilias 24,74; Bianchi Bandinelli 1984, 214; Barr-Sharrar 
2008, 28 ivi bibliografia.

39	 Patané c.d.s. – Per una lettura in connessione dei soggetti di pittura 
vascolare e terracotte, anche Portale 2014.

40	E ’ possibile che si tratti di una moda culturale piuttosto che di un 
motivo specificamente religioso. In quest’ottica vanno riprese anche 
altre tipologie di oggetti, ad esempio modellini di imbarcazioni. Patané 
c.d.s. ivi bibliografia.

Fig. 6. Stele funeraria
(da Koch-Brinkmann/Posamentir 2004).

Fig. 7. Lekythos attica a colori 
(da Koch-Brinkmann/Posamentir 2004).
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Fig. 11. Clipeo in argento (da Libertini 1947).

Statuette raffiguranti giovani donne, di solito colte in un 
vorticoso movimento di danza a prima vista hanno ben poco 
di funerario, ma si possono comunque riportare a contesti 
di santuari e necropoli.41 Nel caso delle maschere teatrali e 
delle statuine di soggetto teatrale la connessione è ancora 
più evidente.42

Per la ceramica centuripina si è parlato di una durata di 
un’ottantina d’anni a partire dalla metà del III secolo a.C.43 

41	 Jeammet 2003; id. 2007, 40–43; Patané c.d.s.
42	 Cfr. di recente Todisco 2002, 54; 103; 118–119; 121; 123; 125; 129; 130; 

134; Patané c.d.s. Molte terracotte che riprendono scene di commedia 
in passato sono state genericamente classificate come scene di vita.

43	 Wintermeyer 1975.

La stessa data d’inizio vale per le terracotte.44 Abbiamo a 
che fare con prodotti della cultura ellenistica, ma siamo nel 
momento in cui Roma sta allargando la sua sfera di influen
za al Mediterraneo. Nel secondo anno della prima guerra 
punica, 263 a.C., i consoli romani M. Otacilio Crasso e M. 
Valerio Massimo Messalla avevano conquistato Adrano e 
stavano assediando Centuripe, quando si presentarono gli 
ambasciatori di numerose città che chiedevano la pace e si 
davano volontariamente ai Romani.45 In questo contesto si 

44	 Per queste ultime, dati di scavo attestano una durata fino alla fine dell’età 
repubblicana.

45	 Diodoros, Bibliotheke 23,4. – Non è chiaro il ruolo di Centuripe: la 
città stava resistendo all’assedio, quando tante altre città offrirono la 
propria resa; ma, proprio sotto il dominio dei Romani, Centuripe avrà 

Fig. 8. Centuripe, Museo Archeologico – Clipeo. Fig. 9. Centuripe, Museo Archeologico – Clipeo.

Fig. 10. Clipeo in terracotta (da Libertini 1947).
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inquadra la syngeneia di Centuripe con Lanuvio/Roma.46 
Nello stesso contesto va vista l’alleanza tra Roma e Ierone II. 
Certi rapporti dinastici, matrimoni che sanciscono amicizie 
tra le varie case regnanti, possono in qualche modo dare il 
polso della situazione, senza addentrarci in una disamina dei 
rapporti politici ed economici: Pirro aveva sposato Lanassa 
figlia di Agatocle di Siracusa e da lei aveva avuto il figlio 
Alessandro. All’intesa tra Agatocle e Pirro non doveva essere 
estraneo Tolomeo I. Ierone II era stato ufficiale di Pirro; il 
rapporto di xenia, ospitalità reciproca, si rafforzò poi con il 
matrimonio tra i rispettivi figli Gelone e Nereide.47

Centuripe tra III e I secolo a.C. certo dipendeva cultu-
ralmente da Siracusa; tuttavia nella produzione di terracotte 
e ceramiche deve avere raggiunto una sua autonomia e 
influenzato altre località.48 I committenti di questi oggetti di 
artigianato artistico fanno parte degli esponenti della classe 
egemone di Centuripe. In età ieroniana, e nella provincia 
romana, imprenditori centuripini viaggiavano per affari, 
attraverso il porto di Siracusa, verso i porti del Mediterraeo 
orientale, l’Epiro, Alessandria; tenevano i contatti con la 
Campania e Roma. Oltre a investire in affitto di ager publicus 
in Sicilia.49

Conosciamo la cognatio tra Centuripe e Lanuvio: si tratta 
sostanzialmente di un ponte tra la Sicilia e città del Lazio. Sono 
stati notati i rapporti delle terracotte del santuario demetriaco 
di Valle Ariccia con la Sicilia, soprattutto con Centuripe e 
Morgantina. Nel III secolo a.C. nel Lazio si passa da colture 
cerealicole locali (farro, spelta ecc.) al frumento (cereale 
«siciliano»); sempre nel III secolo a.C. si trapiantano ceppi 
di vite siciliani, la Murgentina (da Morgantina), la Eugenia 
(da Taormina).50 Una recente scoperta, in ambiente etrusco, 
ripropone il problema dei rapporti della zona dell’alto Tevere 
con Centuripe e città della Sicilia. Un’ara frammentaria da 

un ruolo notevole. Patané 2002, 127–128.
46	 Manganaro 1963; Patané 2002; Battistoni 2010; Manganaro 2011.
47	 Manni 1984.
48	 Bell 1981, 75; Bernabò Brea 2002, 103; 135; Patané c.d.s.
49	 Patané 2002.
50	 Zevi 2012a; id. 2012b ivi bibliografia.

Scoppieto è decorata con una serie di impressioni, riprese da 
due tipi monetali siciliani tra fine III e inizi II secolo a.C.: 
Centuripe e probabilmente Kalé Akté. L’uso di tipi monetali 
siciliani, su un oggetto la cui funzione rientra nella sfera del 
sacro, si può spiegare con spostamenti di persone.51 Il quadro 
viene completato da riproduzioni di tipi monetali su tavolette 
d’argilla, una sorta di repertorio per l’artigiano: sono stati 
identificati i tipi di Messana e Tyndaris. Abbiamo a che fare con 
città della costa nord-orientale; con Centuripe come appendice 
nell’entroterra etneo: si tratta di un’unità geografica ben delimi-
tata.52 Inoltre, per un astro macedone si è fatto riferimento alla 
zecca di Gambrium/Gάmbreion53 e a una datazione più antica.54 
Visto che si è parlato di movimenti di persone, probabilmente 
militari,55 possiamo credere che il simbolo abbia valore di per 
sé, che richiami la decorazione dello scudo piuttosto che la 
tipologia monetale di una città remota.56 In questa prima fase 
della romanizzazione della Sicilia, la prima provincia, le élites 
locali nel momento in cui si presentano come filoromani (anche 
con lo stabilirsi di rapporti clientelari), esibiscono un’identità 
chiaramente «greca»: è l’apparente paradosso che caratterizza 
il momento dell’affacciarsi della potenza di Roma sul Medi-
terraneo, brillantemente sintetizzato nella formula «Vivere alla 
greca per essere romani».57

La «ceramica centuripina» in effetti proviene soprattutto 
da Centuripe, ma anche da altre località della Sicilia orienta-
le.58 L’automatico riferimento a Centuripe dei tanti esemplari 

51	 Capocefalo 2013.
52	 Fasolo 2011, 126–134 ivi bibliografia.
53	 Città a est di Pergamo.
54	 Mannino 2013.
55	 Si tratta in ogni caso di monete che hanno una circolazione strettamente 

locale: la loro presenza va ricondotta a spostamenti di persone.
56	 Un simbolo fortemente evocativo per un soldato; anche il fatto che la 

moneta sia più vecchia del contesto si spiega facilmente se pensiamo a 
una moneta tenuta a lungo «in tasca» proprio per il valore simbolico.

57	 Wallace-Hadrill 1998.
58	 Siamo quanto meno informati del rinvenimento di un clipeo a Siracusa 

(Basile 1991, 10 ss.) e di materiali paragonabili in diverse località: 
Morgantina (Stillwell 1959, 171; Buttrey 1989, 215 ss.; Portale 
2011, 158; id. 2012, 180), Licodia Eubea (Ringrazio il dott. Andrea 
Patané della Soprintendenza BB.CC.AA. di Catania, per avermi voluto 
informare di ritrovamenti ancora inediti), forse Abakainon (Bacci/

Fig. 12. Clipei in terracotta (da Vollmoeller 1901).
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privi di provenienza va certo rimesso in discussione, anche 
con adeguate analisi di laboratorio. Di particolare interesse 
comincia a essere il caso Morgantina, località da cui provie
ne una certa quantità di ceramica confrontabile con quella 
centuripina, ma che effettivamente sembra mostrare delle 
differenze.59

E’ interessante riflettere su diverse situazioni, che pos-
sono aiutare a capire il contesto. Su uno skyphos fliacico da 
Centuripe sono raffigurate una scena teatrale e una scena 
di offerta (fig. 13).60 Proviene da una tomba successiva alla 
rifondazione di Timoleonte.61 Non si può prescindere dal 
fatto che abbiamo a che fare con vasi da simposio, rinvenuti 
in contesti funerari: è probabile che rimandassero a piace-
voli intrattenimenti; ma anche alla serenità che fu propria 
della religione dionisiaca e dell’orfismo in rapporto alla vita 
ultraterrena. Un vaso con scena fliacica che citava una nota 
performance teatrale poteva essere usato in un banchetto, nel 
corso del quale poteva anche esibirsi una troupe di artisti con 
recitazione di brani, danze o altro;62 le citazioni, i riferimenti 
simbolici, erano ben chiari ai partecipanti. L’uso funerario, la 
deposizione di quello stesso oggetto nella tomba del padrone 
di casa o di una persona a lui cara, era ben previsto; così come 
l’uso funerario di maschere e terracotte teatrali. La scena di 
offerta, ha un significato simbolico che ci sfugge. La figura 
femminile seduta, a torso nudo, è certo una personificazione; 
ma non è chiaro cosa rappresenta. Complice anche la vivace 

Coppolino 2009, 78 fig. 52; Portale 2011, 158–159); andrebbero visti 
meglio un paio di vasi segnalati da Montagna di Marzo (Bonanno 
2014, 223 figg. 8–9; l’articolo contiene affermazioni che andrebbero 
certo riviste, a tratti riprende contenuti dal pannello curato da chi 
scrive per le mostre del 2012 a Palermo, Palazzo d’Orleans, e al Museo 
Archeologico di Centuripe).

59	 Sarebbe comunque azzardato proporre di vedervi oggetti decorativi per 
abitazioni: Bonanno 2008, 101; id. 2014, 221-222. Cfr. bibliografia a 
nota precedente.

60	 Rizzo 1900; Albizzati 1942, 14; 17 fig. 14; Giacobello 2004, 69.
61	 Patané 1992; id. 2011.
62	 Per il IV secolo a.C. abbiamo notizia dell’esistenza di vere e proprie 

troupes girovaghe di origine magnogreca e siceliota per l’intrattenimento 
simposiale. Xenophon, Symposion 2,1.

policromia,63 è suggestivo richiamare le scene di offerta che 
tempo dopo caratterizzeranno le scene figurate del Pittore di 
Lipari, ma anche della «ceramica centuripina».

Tra la seconda metà del IV e la prima metà del III secolo 
a.C., si datano dei corredi funerari da Cerami al Museo di Enna 
(figg. 14–15):64 sono presenti statuette femminili panneggiate,65 
una figura femminile in trono,66 un’arpia,67 una maschera teatra-
le.68 Siamo in un ambiente culturale molto vicino a quello delle 
successive tombe di Centuripe; ma anche a quello delle tombe 
di Lipari con vasi del Pittore di Lipari e terracotte teatrali. 
Non sappiamo molto di Cerami in età ellenistica;69 non siamo 
comunque distanti dal passo di Troina, passaggio obbligato tra 
la Sicilia centro-orientale e la costa nord.70

Da Centuripe conosciamo diversi casi di terracotte che 
raffigurano volatili, o degli esseri mostruosi, definiti «sirene» 
o «arpie».71 Nei casi in cui il contesto di rinvenimento è noto, 
si tratta di corredi funerari del tipo qui preso in esame. Il 
realismo dell’arte greca riesce anche a raffigurare cose che 
non appartengono esattamente alla sfera del sensibile:72 è 
stato notato come figure di «sirene», uccelli dal volto umano 
o figure umane (maschili, femminili, androgine) con grandi 
ali, siano in relazione con defunti eroizzati. Il fenomeno è 
stato osservato in Magna Grecia, Taranto, Locri, ma anche in 
Sicilia, tra IV e III secolo a.C., in ambienti orfici.73

63	 Rizzo 1900, 263.
64	T .19/71, T.26/71. La ceramica consente di datare i corredi con buona 

precisione.
65	M PV1629, MPV1634, MPV1635.
66	M PV1633.
67	M PV1628.
68	M PV1636. – Un tipo di giovane, probabilmente lo hapalós neanískos: 

Bernabò Brea 1981, 177; id. 2002, 136–138.
69	 Scibona 1987.
70	 Militello 1961; Scibona 1980.
71	 Corpo di uccello e testa umana o di grotesque.
72	I l culmine di questa tensione verso l’immagine, in letteratura come 

nelle arti figurative, viene raggiunto nelle personificazioni. Franzoni 
2006, 44–51.

73	 Richter 1958, 372 figg. 13–14; Vermeule 1964, 334 fig. 24; Zancani 
Montuoro 1968; Stibbe 1974; D’Agostino 1982; Hofstetter 1997.

Fig. 13. Skyphos fliacico con scena teatrale e scena di offerta.
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Una tomba di Assoro, datata nella seconda metà del III 
secolo a.C., contiene un gruppetto di terracotte:74 una statuetta 
femminile panneggiata;75 un’altra in frammenti; due Eroti;76 
due minuscoli pendagli di vetro: un delfino e probabilmente 
una foglia d’edera.77 Siamo sostanzialmente nello stesso 
ambito delle tombe di Centuripe di cui stiamo trattando. 
Confronti con materiali da Centuripe sono stati proposti 

74	 Morel 1966, 248–249.
75	 Gamba destra portante e sinistra leggermente flessa, braccio destro 

disteso e braccio sinistro ripiegato con in mano un oggetto non 
determinabile. La statuetta femminile deriva da una matrice piuttosto 
consunta, la resa dei dettagli non è granché; comunque, un po’ in tutto 
il mondo greco le cosiddette ‘tanagrine’, figurine femminili variamente 
atteggiate, per i contesti di provenienza, devono avere un significato 
simbolico, nell’ambito del funerario o del sacro.

76	 Un Eros alato in volo, con tracce di colore azzurro sull’ala restante. Un 
altro Eros in ginocchio, con le ali riunite sul dorso.

77	I l primo editore lo vedeva come cuore, ma quella stilizzazione non era 
in uso. Sia il delfino che l’edera rimandano a Dioniso.

per un tratto di necropoli recentemente scavato.78 Assoro 
rientra nell’ «impero» di Ierone II. I decreti da Entella, col 
riferimento ad alleanze con città come Erbita, Assoro, Enna 
(tutte ben distanti da Entella) in funzione anti-cartaginese, 
contribuiscono a dare un quadro della situazione.79

patan.rosario@tiscali.it

78	 Bonanno 2011, 34–39; id. 2014, 223.
79	 Bejor 1982; Nenci/Asheri 1982; Nenci 1987.

Fig. 14. Enna, Museo regionale interdisciplinare: Corredo 
da Cerami, tomba 26/71 (foto Museo di Enna/G. Catania).

Fig. 15. Enna, Museo regionale interdisciplinare: Corredo 
da Cerami, tomba 19/71 (foto Museo di Enna/ G. Catania).
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